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Pisa dell’architet to pisano Gaetano Nencini, in-

terventi di notevole interesse come il Museo delle 

Sinopie, le ex Benedett ine e il convento dei Cap-

puccini ma anche l’intervento progettato dall’ar-

chitet to ed allora  Soprintendente ai Monument i 

e alle Gallerie di Pisa Piero Sanpao lesi a Palazzo 

Agonigi da Scorno in via Santa Maria (1963).

I n quest i casi il recupero è sempre una nuo-

va let t ura secondo le r innovat e esigenze.  Le 

t rame cont inuano a leggersi chiaramente ma si 

sovrappone un nuovo ordito che r iv italizza ciò 

che è andato irr imediabilmente perduto.

I n alt r i casi,  per  punt i,  a volt e r iaf f iora la 

“ m em or ia occulta”  di architet ture più o m eno 

coeve:  le t ram e del cem ento arm ato dei PCA 

della Borsa Merci,  com e quelle della Casa R. 

alla Baia Dom it ia,  r icordano a t rat t i la cura di 

Giovanni Michelucci a Pisa,  sugli esterni della 

Cappella Sacrario ai Cadut i di Kindu. Nella Casa 

a Posillipo alcuni pilast r i si sagomano in libertà, 

forse ancora con lo stesso r icordo:  è anche la 

lezione r igorosa e al tempo stesso spregiudica-

ta di Leonardo Ricci o di Leonardo Savioli e di 

I talo Gamberini.

Un ulteriore intervento simbolo del filo che le-

ga l’at t ività professionale dei PCA e gli intervent i 

svolt i a Pisa è l’I st ituto Tecnico per Geom etr i e 

Liceo progettato dall’Architet to Luigi Pellegrin nel 

1972 a seguito della vit toria del concorso di pro-

gettazione bandito dalla Provincia di Pisa.

Nello stesso anno si realizza il Polifunziona-

le di Arcavacata:  anche qui la “sezione”  è origi-

ne del disegno architet tonico;  anche qui segni 

diagonali che evitano il r icorso a m at r ici scato-

lar i;  anche qui coperture che si raccordano al 

suolo per ospitare event i collet t ivi, anche qui un 

om aggio brutalista sostenuto dall’uso spinto e 

spregiudicato di sistem i di prefabbricazione, ma 

fortem ente int recciat i con part i art igianali,  co-

st ruite in loco.

I l Polifunzionale di Arcavacata è un’alt ra ar-

chitet tura che non am m et te recinzioni,  un in-

t reccio di percorrenze che si coagulano in luoghi 

di socializzazione nella memoria del “seme per la 

metropoli”  (1964)  – il proget to di concorso per 

nuove t ipologie scolast iche bandito dal Com u-

ne di Bologna – nel quale Dalisi e Pica Ciamarra 

im m aginano di dest rut turare l’organism o della 

scuola t radizionale preconizzando sviluppi indi-

pendent i e correlat i dei suoi component i ed una 

intensa partecipazione dei cit tadini.

I n conclusione quanto mai, ieri come oggi r i-

sulta valido il pensiero espresso da Bruno Zevi 

circa il lavoro dei PCA:  

«Scrut o nell’oggi i l dest ino dei M.P.C.  As-

sociat i.  Possiam o f idarci? Com e esserne cer t i 

dopo la m area di t radim ent i che ha som m erso 

l’architet tura moderna? Nella tarda e media età 

hanno t radito Auguste Perret , J.J.P. Oud, Walter 

Gropius, Ludwig Mies van der Rohe, Alvar Alto, 

James St ir ling, Jorn Utzon, Oswald Mathias Un-

gers, tut t i classicizzandosi. Cosa può garant ire 

che i Pica Ciamarra non si stanchino ed abdichi-

no, non si “superino”  al modo dei gamberi, non 

vagheggino di “ambientarsi”  oscillando t ra l’en-

fat ico e il vernacolare? [ …]  

Quale che sia il verdet to che si pot rà em et-

tere t ra cinquant ’anni, sono qui a test im oniare 

perché possono v incere. Per  una qualit à st ra-

ordinar ia e cont ro ogni apparenza, rar issim a:  

non sono pigr i,  l’inquietudine del loro it er  non 

si p laca,  sono sem pre incl in i a r icom inciare 

daccapo. [ …]

Ho f requent at o m olt i  arch it et t i ,  celebr i e 

m ediocr i,  vecchi e giovani. Non ho m ai t rovato 

la stessa disponibilit à,  la stessa testardaggine 

nel m utam ento,  una par i valenza utopica nel 

disperato graffio dent ro il contesto» (B. Zevi, I  

M.P.C. Associat i da… a…) .

I  LUOGHI  DELLA MOSTRA
FABRIZIO SAINATI  – ASSOCIAZIONE LP

Negli ult im i anni, alla st regua di una piccola 

Francoforte italiana, Pisa ha visto la nascita lun-

go le sponde dell’Arno di numerosi spazi che so-

no andat i cost ituendo una vera e propr ia rete 

polivalente con forte vocazione esposit iva. Infat-

t i,  come nella capitale finanziaria tedesca – sia 

pure con le dovute differenze – il Meno è stato 

l’asse intorno al quale a part ire dagli anni Ot-

tanta sono nat i ben tredici musei, così intorno al 

nost ro fiume ad alcuni musei di impianto meno 

recente si sono affiancate strut ture che, grazie a 

pazient i operazioni di recupero o di nuova edifi-

cazione, hanno contribuito alla nascita di un vero 

e proprio “sistema Arno”.

Ecco dunque che l’offerta esposit iva, un tem-

po limitata ai soli musei di San Matteo e di Palaz-

zo Reale, si è progressivamente arricchita grazie 

alla nascita del Museo della Grafica, ospitato a 

Palazzo Lanfranchi, e di Palazzo Blu, ent rambe 

sedi di numerose mostre olt re che di un’esposi-

zione permanente, mentre sta nascendo, all’in-

terno degli Arsenali Medicei, il museo dest inato 

ad ospitare le navi romane che si collocherà a po-

che decine di metri dal museo degli strument i di 

calcolo ricavato nel complesso degli ex Macelli.

Lungo le r ive dell’Arno, peralt ro, alt r i spazi 

hanno preso forma per dare risposta a una cre-

scente richiesta di luoghi capaci di ospitare tut te 

quelle iniziat ive, di carattere permanente o tem-

poraneo, che sino ad ora non potevano contare 

su strutture adeguate.

La m ost ra sull’at t iv ità dello studio Pica Cia-

marra è organizzata proprio in t re di quest i luo-

ghi, tut t i nat i o r i-nat i nel volgere di pochi anni, 

così che il visitatore sia coinvolto in una vera e 

propr ia prom enade architecturale,  nella quale 
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alle suggest ioni provenient i dai proget t i espost i 

si sovrappongono quelle der ivant i dal seguire 

un percorso che si snoda lungo il fiume, alla sco-

perta di contest i capaci di offr ire st imoli t ra loro 

molto diversi.

La pr im a sede esposit iva è all ’int erno del 

complesso denominato SMS, acronimo che, evi-

dentem ente der ivato dall’int it olazione dell’a-

diacent e ch iesa a San Michele degli  Scalzi, 

evoca anche una t ra le più diffuse m odalità di 

com unicazione/ espressione contem poranee;  

e l’organizzazione spazio- funzionale dell’inte-

ro com plesso, proget tato dall’architet to Marco 

Guerrazzi e recentemente arricchitosi grazie alla 

costruzione della nuova sede della biblioteca co-

munale, si propone proprio di soddisfare le nuo-

ve esigenze com unicat ive e di diffusione delle 

attuali forme di espressione culturale. 

Si t rat ta di un nuovo edificio realizzato laddo-

ve in passato sorgevano le st rut ture produt t ive 

della Richard Ginori, a margine del parco urba-

no delle Piagge, dove le rive dell’Arno già hanno 

abbandonato le sembianze di alt i muraglioni che 

l’intervento ot tocentesco diret to da Ranier i Si-

monelli conferì all’intero t rat to urbano del fiume 

per recuperare quelle di argini naturali digradan-

t i verso il fior d’acqua. Alle recuperate st rut ture 

dell’ant ico monastero di San Michele degli Scal-

zi,  che si addossa all’om onim a chiesa, è stato 

affiancato un nuovo corpo di fabbrica che, at tra-

verso una facciata interamente vetrata, si affac-

cia su due piazze a quote sfalsate collegate da 

una gradonata. I l chiost ro su due livelli con il 

giardino da esso racchiuso e le due piazze cost i-

tuiscono uno spazio fluido che si offre a diverse 

ut ilizzazioni ed interpretazioni grazie ad una ge-

ometria che include, grazie a uno stretto rappor-

to visivo, il parco urbano ed il fiume escludendo 

invece gli edifici ret rostant i,  sproporzionat i r i-

spet to al contesto e di mediocre qualità, che ri-

mangono filt rat i per quanto possibile alla vista.

I l nuovo corpo di fabbrica, cerniera t ra i vari 

luoghi che cost ituiscono il complesso, raccoglie 

funzioni di servizio m a si offre anch’esso com e 

spazio esposit ivo.

L’esposizione dei proget t i di Pica Ciamarra si 

t iene in un ulter iore spazio r icavato al di sot to 

della piazza superiore, sino ad oggi inut ilizzato, 

che ha conservato un aspetto non finito e non ri-

finito, ma che proprio da tali carat terist iche t rae 

una forte capacità di suggest ione.

La seconda stazione della m ost ra è all’in-

terno del Bast ione Sangallo, st rut tura m ilitare 

cinquecentesca inserita nel complesso della For-

tezza Nuova t rasform ata in epoca m oderna in 

giardino pr ivato e, successivam ente, pubblico. 

I  locali del bast ione erano chiusi e inut ilizzat i da 

olt re t rent ’anni;  l’opera progressiva di recupero 

dell’intero complesso del Giardino Scot to ha in-

cluso anche la loro r iscoperta grazie ad un pa-

zient e rest auro diret t o dall ’arch it et t o Fabio 

Daole nel corso del quale si sono sapute rit rova-

re le quote più ant iche dei piani di calpest io, r i-

portando pertanto la sequenza di locali r icavat i 

nel quadrilatero difensivo del bast ione alla loro 

or iginar ia geom et r ia. L’intervento eseguito ha 

consent it o di disporre le necessar ie dotazioni 

impiant ist iche, funzionali all’ut ilizzazione a sco-

po esposit ivo o di spazio per conferenze e con-

vegni, senza alterare o danneggiare in maniera 

irreversibile le superfici m urar ie;  queste, anzi, 

sono state integralmente conservate anche nel-

le t racce che il t rascorrere dei secoli e le difficili 

condizioni ambientali vi hanno sedimentato. Uno 

spazio, dunque, dalle fort i suggest ioni che – so-

prat tut to quando fosse com pletato il recupero 

delle aree esterne incluse nel bast ione – si offre 

come sede ot t imale per at t ività esposit ive e plu-

r ifunzionali capaci di arr icchire quei luoghi e, al 

contempo, esserne arricchite.

I l percorso della m ost ra si conclude nello 

Spazio Esposit ivo “Sopra le Logge”, in quello che 

– simbolicamente e non solo – è generalmente 

assunto come il cuore della cit tà. L’edificio “Sca-

la”, infat t i, inaugurato nel  2010 e realizzato su 

progetto dell’architet to Roberto Pasqualett i, sor-

ge nello spazio esistente t ra il Palazzo Gam ba-

cort i,  stor ica sede dell’autor ità com unale, e le 

Logge di Banchi, che ospitavano il mercato della 

lana e della seta. Intervenire oggi in un contesto 

così delicato non è certamente operazione faci-

le;  il linguaggio ut ilizzato, decisamente contem-

poraneo nei m ateriali m a con chiar i r ifer im ent i 

alle geometrie delle case- torri che cost ituiscono 

tut t ’oggi l’ossatura – spesso nascosta – del tes-

suto urbano di Pisa, consente un “dialogo silen-

zioso”  con le architet ture adiacent i, che ne sono 

completate senza mai dare l’impressione di su-

birne la presenza. Lo spazio r icavato all’interno 

del volume in corten e vetro, dall’inevitabile an-

damento fortemente vert icale, offre scorci molto 

suggest ivi sugli spazi urbani circostant i, su quelli 

interni al Palazzo Gambacort i e anche al proprio 

interno, grazie ai doppi- t r ipli volum i e alle t ra-

sparenze delle membrature della scala che con-

sentono insolit i punt i di vista anche sul materiale 

esposit ivo. 

La strut tura, dunque, offre opportunità espo-

sit ive del tut to part icolari grazie alla sua colloca-

zione e alla sua conformazione;  la scommessa, 

consist ita nell’at t r ibuire a un nuovo corpo scala 

una funzione che si affiancasse a quella pr inci-

pale di collegamento vert icale arricchendolo con 

potenzialità e suggest ioni nuove, è stata vinta.

Fig. 1:  Spazio esposit ivo SMS.

Fig. 2:  Bast ione San Gallo. 

Fig. 3:  Spazio Esposit ivo “Sopra le Logge”.
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